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Editoriale 

Lo Stato ha tradito 
Questa è Tunica 
verità che conosciamo 
MICHELI SERRA 

A
ttorno al giudizio abortito di Bologna - e al suo 
conseguente corollario di deluso sgomento, e 
di paura, e di sfiducia pesante - rifiorisce il di
battito sul garantismo. E un dibattito nobile, e 

^ ^ B B soprattutto necessario, perché si ingegna di ri
trovare, nel labirinto cieco di questi anni, il 

bandolo del diritto. Ma è un dibattito che rischia, nelle piaz
ze che si riempiono, ormai, solo per rimpiangere i morti e 
gridare ai vivi, di apparire rituale: liturgico, come scrive 
Giorgio Bocca che del garantismo è uno dei membri costi
tuenti. 

Con questo non si vuole dire soltanto che i dieci anni di 
lavoro della magistratura bolognese (pur ostacolati, come 
riconosce la stessa sentenza d'appello, dalla fellonia disgu
stosa dei depistatori di Stato) non meritavano di essere li
quidati, come inevitabilmente avviene, come un inutile 
scartafaccio frutto di teoremi di partito (e quale partilo, 
poi? Quello dei morti? Quello dell'associazione dei familia
ri? Quello di un'opinione pubblica che ne ha le tasche pie
ne di non sapere nulla dei delitti di mafia e delle stragi, e di 
sapere tutto su dove andavano in vacanza nel 71 i dirigenti 
di Lotta Continua?). Si vuole dire, soprattutto, che il livello 
di corrosione e addirittura di autotradimento dello Stato e 
cosi allo da far apparire ogni puntiglioso richiamo alle -re
gole del gioco* quasi come un ripiego formalista, di fronte a 
una sostanza di allucinante gravita. È come chiedere a un 
baro di non barare. 

Se si pensa che ciò che veramente accomuna tutti 1 de
mocratici (dal grande costituzionalista al cittadino qualun
que, dal leader di partito al comune elettore) è il «senso 
dello Stato» come regolatore dei diritti e dei doveri, come 
condizione minima affinchè il conflitto sociale si disputi se
condo regolamento e in campo possibilmente neutro, è fa
cile capire in tutta la sua profondità la sensazione di schizo
frenica impotenza che attraversa la sinistra, ivi compreso il 
dibattito sul garantismo. Da un lato ci si appella, di fronte 
all'imponi di mafie, corporativismi, clientele, egoismi, log
ge clandestine, allo Stato-arbitro; dall'altro si sospetta che 
l'arbitro sia venduto. 

Il processo di Bologna almeno una cosa, tra tanti «non si 
sa», l'ha detta: condannando a tre anni Musumeci e Bei-
monte ha condannalo l'azione dei servizi segreti. Ha ripetu
to, dopo piazza Fontana e tante altre luride-pagine di storia 
italiana, che gli apparati preposti dallo Stàio «ila tutela dal
la sicurezza del paese hanno lavorato contro lo Slato e con
tro il paese, hanno mentito, depistato, imbrogliato, in po
che parole hanno difeso e protetto interessi eversivi o in
confessabili. Come a Peteano. come a Ustica. 

L
a coscienza di questo tradimento è ormai diffu
sa a tutti i livelli della società: nelle grandi trage
die come nella stucchevole commedia dello 
sfascio fiscale, che ci la leggere sui giornali, nel-

• I _ I lostessoglomo.cheilgovemocercadiraschla-
re dal fondo del barile altri diecimila miliardi 

mentre a Palermo un tribunale stabilisce che Vito Ciancimi-
no ne ha elargiti milleduecento ai suoi compari addetti alla 
manutenzione delle fogne palermitane: e pochi giorni pri
ma il fisco aveva candidamente confessato che su dieci di
chiarazioni dei redditi nove sono truffaldine, forse quelle 
compilate a bordo di uno yacht battente la bandiera delle 
casalinghe. • 

La domanda, ovvia, è: a cosa serve, e soprattutto a etti 
serve questo Stato? Questa domanda, lo ripeto, è tanto più 
grave, tanto più amara se chi ha il dovere di farla con più 
forza - la sinistra che non può accontentarsi e non si ac
contenterà mai del mercato come unica regola - nello Sta
to e costretto a credere più degli altri. La famosa, ritualissi-
ma frase «fare piena luce», che con disperala e un po' pate
tica fiducia abbiamo ripetuto negli ultimi vent'anni. suona, 
dopo la sentenza scurissima di Bologna, ancora più vana, 
visto che l'interruttore viene mantenuto irrimediabilmente 
spento proprio da chi potrebbe accenderlo. 

Luce non è stata fatta. Ma almeno, adesso più di prima, 
nessuno potrà più illudersi che questo Stato abbia la ben
ché minima volontà di farci uscire dal buio. Il pessimismo, 
si sa, è sempre un ottimo alleato della ragione. 

Allarme al Quirinale dopo le rivelazioni dell'ex agente della Cia intervistato dal Tgl 
Una lettera ad Andreotti per sollecitarlo a consultare i servizi segreti Usa ed europei 

Cossiga allerta il governo 
«Indagate sulla nuova P2 » 
Con una lettera breve e perentoria, il presidente 
Cossiga ha chiesto ieri al presidente del Consiglio 
Andreotti di utilizzare tutti i canali disponibili per sa
pere la verità sulle dichiarazioni al Tg 1 di un ex 
agente della Cia a proposito dei finanziamenti Usa, 
a fini terroristici, alla P2 di Lido Gelli. L'ex agente ha 
parlato di decine di milioni di dollari e spiegato che 
la loggia è più viva di prima. 

WLADIMIRO SETTIMELLI 
• • ROMA. Il presidente della 
Repubblica Francesco Cossiga 
ha scritto, nei giorni scorsi, una 
lettera perentoria al capo del 
governo Giulio Andreotti per
chè vengano attivate "tutte le 
fonti» per sapere la verità circa 
le gravissime dichiarazioni re
se al Tg 1 da un ex agente 
americano della Cia, su finan
ziamenti, ai fini di terrorismo, 
concessi alla loggia P2 di Lieto 
Gelli. Cossiga - nvela «Panora
ma» in edicola domani - ha 
anche chiesto che si chiedano 
spiegazioni persino al governo 
degli Stati Uniti. Che cosa ave
va detto l'ex agente Dick Bren-
ncke. intervistato negli Stati 
Uniti? Che la Cia aveva finan
ziato Gelli «anche con dieci mi

lioni di dollari al mese» per 
•creare situazioni favorevoli al
l'esplodere del terrorismo in 
Italia e in altri paesi europei al
l'inizio degli anni 70». Gelli, as
solto proprio In questi giorni 
da ogni accusa dai giudici che 
processavano i presunti autori 
della strage alla stazione di Bo
logna, aveva replicato all'inter
vista televisiva di Brenneke, 
querelando la Televisione ita
liana e chiedendo dieci miliar
di di danni. Brenneke, ritenuto 
dai più un personaggio equi
voco, aveva anche rivelato che 
la P2 è ancora in piena attività'. 
Ora Andreotti dovrà, appunto, 
fornire risposte precise a Cossi
ga. 

A M O I N A 0 

Documento dei giudici palermitani 

«Rischiano rarchiviazione 
tutti i processi di mafia» 

NINNI ANDRIOLO 

• 1 ROMA. Un durissimo atto 
d'accusa nei confronti del go
verno. Viene dai magistrati del
la procura della Repubblica 
del Tribunale di Palermo che 
hanno sottoscrìtto un docu
mento, con il quale sottolinea
no le difficoltà nelle quali si 
trovano ad operare. Denuncia
no carenze d'organico, parla
no di «stato d'emergenza», di 
«vuoto d'iniziativa da parte del
le autorità competenti». Cosi 
tutti, da Giammanco, a Falco
ne, a Spallina, fino ad Ajala e 
Di Pisa, puntano il dito sulle re
sponsabilità dell'esecutivo ac
cusandolo di «sostanziale di
sattenzione per il problema 
della repressione giudiziaria 
della criminalità organizzata 

mafiosa» e lanciano un grido 
d'allarme. 

•Numerosi procedimenti 
concementi organizzazioni 
cnminali e omicidi di mafia • 
sottolineano • appaiono desti
nati all'archiviazione». 
I rischi sono enormi. Tra que
sti, quello che venga frustrata 
•l'ansia di giustizia che emerge 
dalla collettività» e che si dia 
un colpo alla «legittimità socia
le della magistratura» 

«È un appello drammatico e 
realistico» - dice Gerardo Chia-
romonte. E Cesare Salvi sottoli
nea le analogie tra il documen
to dei magistrati di Palermo e il 
caso della sentenza d'appello 
per la strage di Bologna. 

Giovanni Falcone A PAGINA S 

A colloquio con Gregor Gysi, capo del Pds, sulle prospettive dell'unità tedesca 

«Sì, Honecker appoggiava i terroristi 
ma i servizi segreti dell'Ovest sapevano» 

«Gli aiuti ai terroristi. SI, Honecker sapeva, ma le sor
prese non sono finite. Cosa sapevano I servizi segreti 
dell'Ovest?»: Gregor Gysi, da pochi mesi a capo del 
Pds, il partito nato dalle ceneri della Sed in un lungo 
colloquio con l'Unità, parla dell'appoggio dato dal
la Rdt alla Raf. E riflette sull'unità tedesca e sul falli
mento della Germania Est: «Quel muro... ventotto 
anni buttati via» 

ANGELO BOLAFFI 

Gregor Gysi 

• I ROMA «Sicuramente Ho
necker era al corrente di tutto, 
giacché è da escludere che la 
Stasi (la temibilissima polizia 
segreta, n.d.r.) e il suo capo 
Eric Mielke azzardassero qual
cosa senza aver ricevuto il suo 
consenso». Gregor Gysi ha ac
cettato un lungo colloquio con 
l'Unità durante la sua recente 
visita a Roma, anche sui temi 
più scottanti per la Rdt dopo le 
clamorose rivelazioni sull'ap
poggio concesso dai governi 
dell'Est alle organizzazioni ter
roristiche. Gysi sottolinea an
che l'intreccio tra la strategia 
dei gruppi terroristi e i piani 

eversivi dei servizi segreti: «Le 
sorprese non sono finite. Per 
me e molto strano che il servi
zio tedesco federale non abbia 
mai avuto sentore dell'appog
gio concesso alla Raf da parte 
del governo della Rdt». 

Poi la conversazione conti
nua sul fallimento delle società 
dell'Est e sule prospettive del
l'unità tedesca. «Ci eravamo il
lusi- confessa Gysi-chc quel 
muro proteggesse il paradiso 
in terra: E invece abiamo getta
to via 28 anni. I cittadini della 
Rdt hanno perso la fiducia in 
se stessi, la loro autocoscienza 
è morta sul nascere. È un pec

cato che questo sia accaduto, 
non era necessario». L'analisi 
del capo del Pds sul fallimento 
della Rdt è impietoso, ma alla 
fine aggiunge: «Attenzione, ci 
sono valori che nella nostra so
cietà non hanno trovato 
espressione, ma che restano 
conquiste da realizzare». 

Gysi parla ora della riunifi
cazione e delle prossime ele
zioni politiche di dicembre e 
delle ragioni per le quali il Pds 
vuole parteciparvi come forza 
politica autonoma: «Vogliamo 
farci portavoce degli interessi 
specifici del cittadini dell'Est e 
rompere 11 monopolio della 
rappresentanza della sinistra 
da parte della Spd all'Ovest. In
fine, sulla patria unita: «Vedo 
potenzialità positive, ma an
che grandi rischi. Il pericolo è 
che la Germania sia tentata di 
sfruttare la sua potenza econo
mica per esercitare un ruolo 
politico dominante: insomma 

un'Europa tedesca e non una 
Germania Europea. La sinistra 
tedesca dovrà vigilare perchè 
questo non accada. Ma c e an
che il rischio dell'eurocentri
smo: l'Europa unita non può 
significare dimenticare i pro
blemi del Sud del pianeta». 

Chi sono oggi i tedeschi? Ri
sponde Gysi: «Non esistono, 
come non esistono gli italiani 
o i francesi in genere. L'unico 
aspetto che caratterizza la tra
dizione tedesca è la tendenza 
alla esclusione delle altre cul
ture». 

Proviamo a pensare ad un 
immaginario ritomo di Bertold 
Brecht: cosa penserebbe? «Cri
ticherebbe i lati più intollerabi
li della società capitalistica». E 
il socialismo reale no? «Natu
ralmente. Solo che la Rdt sta 
cessando di esistere e , dun
que, non dovrebbe avere moti
vo di preoccuparsene più di 
tanto». 

A PAGINA 11 

TourdeFrance 
Lemond strappa 
a Chiappucci 
la maglia gialla 

Chiappucci non ce l'ha (atta. Nella prova a cronometro sul 
lago di Vassivìere vince l'olandese Breukmk ma Lemond 
(nella foto) è quinto e guadagna 2'21 " sull'italiano. L'ameri
cano e la nuova maglia gia.la del Tour e il suo quasi certo 
vincitore, Lemond infatti non corre alcun rischio nell'ultima 
tappa di oggi che porterà i corridori sugli Champs Elysees 
per il sipario finale. All'italiano resta un prestigioso secondo 
posto e l'impresa di nove giorni da protagonista nella corsa 
ciclistica più prestigiosa. NELLO SPORT 

Bassolino 
e Magri 
sullo scontro 
nel Pei 

Alla vigilia di un importante 
Comitato centrale, Antonio 
Bassolino e Lucio Magri ri
prendono il filo del dialogo 
possibile: «È nell'interesse di 
tutto il partito - dice il coor-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ dinatore del gruppo sul pro-
™^^^^™"""^^™""^^— gramma - avviare una nuo
va fase della discussione, riferita ai problemi, al che fare, alle 
scelte di contenuto». Per Magri «una discussione di merito 
non e un modo di aggirare l'esistenza di due proposte diver
se, ma un modo di impedire che una divisione approdi ad 
una rottura». 

A PAGINA 4 

Accordo fatto 
per Taranto 
Domani 
l'Uva riapre 

Dopo una settimana di scio
peri e di trattative ininterrot
te si è concluso il drammati
co scontro tra Uva e sindaca
ti sul centro siderurgico di 
Taranto. Con una marcia In-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ dietro da parte dell'azienda, 
^ ™ " ^ che ha rinunciato all'appli
cazione unilaterale dell'accordo dello scorso anno sul pia
no di ristrutturazione delle acciaierie. Da domani si ricomin
cia a lavorare, e a trattare. Ma questa volta a Taranto, dove i 
sindacati hanno chiesto e ottenuto di riportare il confronto. 

A PAGINA 13 

Morto 
Paradzanov 
grande 
regista sovietico 

È slato uno degli artisti più 
significativi e più appartati 
del cinema sovietico con
temporaneo. Oltre che un 
fiero oppositore del regime 
di Breznev che lo condannò 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ a sei anni di lavori forzati. 
^™^~^^^"™""™^^™ Serge) Paradzanov e morto 
ieri a Erevan, all'età di 66 anni. L'annuncio ufficiale della 
scomparsa è slato dato nel corso di una seduta del Soviet su
premo dell'Armenia. Tra i suoi film più famosi La leggenda 
della fortezza dìSuram e II colore del melograno. 

A PAGINA 2 0 

Comunisti romeni 
alla sbarra 
per genocidio 

r̂v*«~v" f+* ' '**-

Gli imputati nell'aula del tribunale di Bucarest 

A PAGINA I O 

Drammatico appello di attori, registi e uomini di cultura 

«Socialisti, ripudiate quei vandali» 
Da Soxdi a Fellini contro gli spot 

Leila Ravasi Bellocchio 

STORIE DI CONFINE 
FRA LA STRADA 

E IL BOSCO 
Pagg. 120 - L. 14.000 

DISTRIBUZIONE GRUPPO EDITORIALE GIUNTI (FIRENZE) 

Moretti&Vitcdi editori 

M ROMA «Incredulità, rabbia 
e dolore»: sono i sentimenti 
espressi da un folto gruppo di 
donne e uomini della cultura e 
del cinema, di fronte alla even
tualità che la Camera reintro-
duca gli spot nei film. Un docu
mento diffuso ieri portala lirma 
di Alberto Sordi insieme a 
quelle di Federico Fellini, Al
berto Moravia, Andrea Zanzot-
lo. Natalia Ginzburg; dei più 
importanti registi e sceneggia
tori italiani; di critici e giornali
sti, di attori come Marcello Ma-
stroianni, di scrittrici come Ci
na Logorio e Dacia Maraini. 
Per i firmatan del documento -
per ora sono 40-il cinema ita
liano sta vivendo in questi gior
ni «il suo momento più mortifi
cante, costretto com'è a subire 
il disprezzo e la violenta pre
potenza da parte di interessi 

politico-economici particolari, 
indifferenti di fronte all'integri
tà dell'opera dell'ingegno». Il 
«massacro» dei film, scrivono, 
•non deve essere istituzionaliz
zato dallo Stato». 

Il documento denuncia il 
colpevole rilardo con il quale 
si è giunti alla regolamentazio
ne radiotelevisiva «per favorire 
il monopolio privato» e si rivol
ge in particolare al Psi, il parti
to «più antico della sinistra ita
liana, tradizionalmente vicino 
alla cultura e all'arte.protago-
nista delle lotte più dure a fa
vore dei diritti umani », oggi 
«schierato dalla parte degli in
quinatori, dei vandali e dei 
saccheggiatori». Uno «scenario 
desolante», che, dicono gli au
tori e i registi, è quel «che dà 
più dolore». 

A PAGINA 3 

La gran festa del «rock and wall» 
<m Quando, nel 1979, Roger 
Waters. allora alla testa del ce
lebre gruppo del Pink Floyd, 
incise la sua opera rock The 
Wall, «il muro», la guerra fred
da divideva il mondo al pari 
della barriera di mattoni che 
spezzava le due Berlino. Ma, 
nel suo intento, come nel film 
che dall'opera fu tratto, Waters 
mirava anche oltre: fare emer
gere, su un filo di coscienza 
che qualcuno giudicò macula
to da un eccesso di pessimi
smo, la solitudine dell'uomo 
d'oggi, il peso crescente di 
quella che Marx, nei Mano
scritti del 1844. aveva indivi
duato e descritto come l'alie
nazione del soggetto nella so
cietà dominata dal predomi
nio dell'economico, della 
•economia politica» contro cui 
egli scriverà, più tardi, // Capi
tale. 

Ieri sera, riproponendo 77ie 
Wall, con l'aggiunta nel titolo 
di 1990, in quella Potsdamcr 
Platz di Berlino, che e stata, per 
decenni, quasi un simbolo di 
una Terra desolata quale la 
cantò uno dei grandi poeti del 
nostro secolo, Thomas Stearns 
Eliot, Waters ha voluto proba-

Una giornata di festa, di gioia liberatoria 
ha riunito ieri circa duecentomila giovani 
attorno al muro che non divide più Berli
no. Sulla Potsdamerplatz Roger Waters, 
ex Pink Floyd, ha realizzato l'antico so
gno di mettere in scena «The Wall» - «Il 
Muro» - opera rock dalle melodie dolci e 
violente. Davanti a un muro di polistirolo 

-costruito per fare da fondale al concer
to e abbattuto nel finale dello spettacolo 
-perunaserasi sono mescolate angosce 
esperanzedi iene dioggi. Pertantigiova-
ni, giunti da tutta Europa e anche da Usa 
e dal Giappone è stata il primo emozio
nante contatto con luoghi dove è cam
biata la storia del mondo. 

bilmente stemperare la pro
pria amarezza, socchiudere 
uno spiraglio alla speranza. E 
due segnali di ciò appaiono 
particolarmente evidenti: l'a
vere affidato l'esecuzione del 
brano Che i ragazzi (i soldati) 
tominoa casa all'orchestra sin-. 
fonica e al coro di quella che 
fu Berlino est, con la partecipa
zione della banda delle forze 
armate sovietiche che vi sono 
di stanza - e l'inclusione, in fi
nale, di un testo inedito, 77ie 
Tide is Turning, «la marea cam
bia», *siamo a una svolta». 

Le misure della piazza berli-

MARIO SPINELLA 

nese non hanno consentito 
che il numero degli spettatori 
andasse oltre i centottantami-
la: ma le televisioni di tutto il 
mondo hanno moltiplicato de
cine di volte questa cifra; il 
messaggio e giunto lontano. 

È da supporsi che, di fronte 
al video come a Berlino, questi 
spettatori siano stati in larghis
sima maggioranza giovani, 
adolescenti: uria generazione 
che ha, si, assistito alle ultime 
propaggini della guerra fred
da, ma che si appresta a vivere 
la propria vita lasciandosela 
alle spalle come un ricordo, e 

neanche dei più importanti. Di 
ciò sarà, inevitabilmente, di
versa da quella che l'ha prece
duta, lontanissima dall'univer
so di espenenze di coloro che 
hanno attraversato - alla loro 
età - gli orrori della Seconda 
guerra mondiale. 

E, del resto, già almeno da
gli ultimi anni Sessanta, la mu
sica rock si era mossa contro
corrente, unendo coloro che le 
potenze politiche e militari vo
levano (ossero divisi, costi
tuendo un luogo simbolico di 
incontro e di interscambio, tal
volta direttamente onentato 

ROBERTO GIALLO PAOLO SOLDINI A PAGINA 19 

verso i grandi temi della pace e 
della solidarietà: un motivo, 
quest'ultimo, fortemente sotto
lineato anche da 77ie Wall 
1990, i cui proventi sono desti
nati a un fondo intemazionale 
per sopperire alle catastrofi 
naturali, ovunque avvengano. 

Esauritasi la guerra fredda, 
allontanatasi - anche se non 
spentasi del tutto - la minaccia 
dell'incubo nucleare, questa 
nuova generazione saprà rivol
gere le sue tensioni e i suoi 
comportamenti alla resistenza 
nei confronti della alienazio
ne, al ntrovamenlo, individua
le e collettivo, di se, alla ricerca 
di nuove forme di dialogo, di 
partecipazione, di solidarietà? 

Questo - e non certo una 
mera celebrazione trionfalisti
ca-appare il segno della deci
sione di Waters di riproporre la 
sua opera rock e di farlo pro
prio a Berlino. Con lui, tutti sia
mo consapevoli che la caduta 
del muro che divideva l'Euro
pa, significa molto; ma che 
moltissimo rimane ancora da 
fare lungo il cammino di un 
mondo unito, di una collabo
razione reciproca, dall'Est al
l'Ovest, dal Nord al Sud. sotto 
tutti i paralleli e tutte le latitudi
ni, 


